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A Casarsa
iniziative

per Pasolini
È stato firmato ieri,

nelle stanze della
casa natale di Pier

Paolo Pasolini a
Casarsa, in Friuli,  il

nuovo accordo
triennale di

collaborazione fra la
Fondazione

Pordenonelegge e
la direzione

scientifica, culturale
ed artistica del

Centro intestato al
poeta. L’accordo

avviene in vista
delle attività che

verranno
organizzate il

prossimo anno per
il centenario dalla

nascita di Pier
Paolo Pasolini il 5

marzo 2022.
L’intesa prevede

che, in accordo con
il Comitato
Scientifico

dell’istituzione,
Fondazione

Pordenonelegge
collaborerà alla

direzione culturale,
raccogliendo la

produzione
pasoliniana

(letteraria,
cinematografica,
teatrale, artistica,

critica e
giornalistica) ed il

materiale critico
relativo a tali opere,

si occuperà della
direzione artistica

organizzando
mostre, convegni e

seminari di studi,
rassegna

cinematografiche e
spettacoli teatrali, e

coordinerà la
strutturazione di un

percorso museale
stabile.

Il premio Biella
compie

vent’anni
Il premio Biella

letteratura e
industria compie

vent’anni.
L’edizione 2021,

dedicato alla
narrativa, avrà fra i

giurati anche la
scrittrice Paola

Mastrocola (il
bando si può

scaricare sul sito:
www.premiobiellale
tteraturaindustria.it).

Il Premio Biella
Letteratura e

Industria è
destinato a

un’opera di autore
italiano o straniero

in traduzione
italiana. In questa

edizione 2021 il
premio viene
assegnato a
un’opera di

narrativa edita tra il
1° gennaio 2019 e il
31 dicembre 2020.

La scadenza per
l’invio è il 15 marzo

2021. La Giuria,
presieduta da Pier

Francesco
Gasparetto,

comprende Claudio
Bermond, Paola

Borgna, Paolo
Bricco, Loredana
Lipperini, Sergio

Pent, Alberto
Sinigaglia e Tiziano

Toracca.

Editoria, 
rinasce 

la Vallecchi
Rinasce la Vallecchi: il marchio

della storica casa editrice
fiorentina, fondata nel 1913 da

Attilio Vallecchi, è stato acquisito
da Manlio Maggioli; in veste di

direttore editoriale è stato
chiamato Alessandro Bacci, da più

di cinquant’anni in editoria tra
Mondadori e Rusconi. Oltre ai

nuovi progetti, il programma
prevede di valorizzare il catalogo:

tra i titoli c’è anche la riproposta, a
cento anni dalla prima

pubblicazione, della Storia di Cristo
di Giovanni Papini, con

introduzione del cardinale Ravasi.
Ai volumi che usciranno nelle

librerie si aggiungerà una collana
Vallecchi-Classici, con i vecchi titoli
del catalogo in formato elettronico.

FLAVIO FELICE

e città intendono collabora-
re alla unità del mondo, alla
unità delle nazioni: esse vo-

gliono unirsi per unire le nazioni; per u-
nire il mondo. Vogliono creare un siste-
ma di ponti - scientifici, tecnici, econo-
mici, commerciali, urbanistici, politici,
sociali, culturali, spirituali - che unisca le
une alle altre». Sono queste le parole pro-
nunciate da Giorgio La Pira in occasio-
ne del Discorso alla Federazione delle
città gemellate del 1967 a Parigi, con le
quali esprime un concetto tanto chiaro
quanto semplice: la città può diventare
il tessuto connettivo di un sistema so-
ciale in scala globale, in cui la pace, la si-
curezza e la prosperità siano le risultan-
ti del quotidiano esercizio delle virtù del-
l’autogoverno: "universitas superiorem
non recognoscens est sibi princeps"
(Bartolo da Sassoferrato). Tra i tanti
spunti di riflessione presenti nel recen-
te libro di don Luca De Santis: Unire le
città per unire le nazioni. L’idea e la fun-
zione della città in Giorgio La Pira (Can-

L«
tagalli, pagine 120, euro 14,50), credo che
questo sia uno dei più significativi. Si-
gnificativo è anche il fatto che il libro sia
pubblicato a Siena, città che può vanta-
re una delle più antiche esperienze di
autogoverno cittadino. 
Il celebre ciclo pittorico di Ambrogio Lo-
renzetti sul "Buon governo", realizzato
tra il febbraio del 1338 e il maggio del
1339, è forse la massima espressione di
quell’ideale di autogoverno repubblica-
no di matrice pre-umanista che ha as-
sunto un ruolo fondamentale nell’ela-
borazione teorica del cattolicesimo po-
litico dei primi del ’900. Una cultura po-
litica: il popolarismo, che ha messo al
centro della vita sociale il "municipio"
non come corpo politico in minore, ma
come forma di governo poliarchica, ar-
gine alla pretesa onnivora dello Stato e
promotore delle condizioni essenziali al-
lo sviluppo del bene comune. Sebbene
la prospettiva teorica di La Pira fosse di-
stante da quella di Sturzo, e sarebbe di-
sonesto non ammetterlo, correttamen-
te De Santis coglie un tratto comune con
il fondatore del Partito Popolare che

proietta l’idea di città, presente nell’o-
pera di La Pira, verso posizioni estrema-
mente innovative; basti pensare alla
"Global City". 
Il cuore della prospettiva di La Pira sulla
città è riconducibile alla cosiddetta "me-
tafisica della città", ossia la consapevo-
lezza che la cultura della città possa di-
ventare il baricentro di un nuovo asset-
to politico, non più calibrato sull’unità
di misura dello Stato-nazione, bensì su
una dimensione tendenzialmente glo-
bale. È questa un’unità di misura della
vita sociale che non conosce più barrie-
re nazionali e che tende a superare la vi-
sione classica del potere politico come
sovrano: sintesi degli interessi particola-
ri e organo di rappresentanza del bene
comune. Non è un caso che una simile
concezione dell’organizzazione del po-
tere politico: "civitas propter cives, non
cives propter civitatem" (Pio XII), e del
modo in cui esso si articola e si relazio-
na con le altre sfere della vita sociale, sca-
turisca da una cultura politica ispirata ai
principi della Dottrina sociale della Chie-
sa e, in modo particolare, al principio di

sussidiarietà verticale ed orizzontale.
Dalla "metafisica della città" in La Pira e-
merge anche una nozione di bene co-
mune, inteso metodo di libertà; il libero
gioco delle parti finalizzato alla ricerca
del necessario consenso sul legittimo
dissenso, che vede protagoniste le per-
sone, le imprese, le associazioni, le fa-
miglie e tutta quella galassia che chia-
miamo società civile. In tal senso, la for-
ma politica municipale è al servizio del
bene comune nella misura in cui rende
possibili le condizioni politiche, econo-
miche, culturali ed istituzionali che con-
sentono ai cittadini di perseguire il pro-
prio progetto esistenziale. Tali condizio-
ni sono garantite esclusivamente se il po-
tere di chi governa è limitato e se siano
proprio i cittadini a limitarlo, sancendo
la dimensione funzionale del politico.
Come recita l’iscrizione sull’affresco del-
l’Allegoria del buon governo:«Questa
sancta virtù [la Giustizia], là dove regge
/ induce ad unità li animi molti / e que-
sti, a cciò ricolti / un ben comun per si-
gnor si fanno».
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La Pira, le città come fonti di virtù per il pianeta

Elettori al voto per la prima volta col proporzionale, il 16 novembre 1919 /  Gilardi

Riforme elettorali
e crisi della politica

DAVIDE GIANLUCA BIANCHI

l sistema elettorale è un fat-
to tecnico, oppure è parte
integrante della cultura de-

mocratica di un Paese? Nelle
principali democrazie consoli-
date del mondo occidentale -
Stati Uniti, Regno Unito, Ger-
mania, Francia - si è votato con
lo stesso sistema elettorale dal
termine della Seconda guerra
mondiale a oggi, con la sola ec-
cezione della Francia: negli Sta-
ti Uniti e nel Regno Unito si u-
tilizza un sistema uninominale
maggioritario, mentre in Ger-
mania un sistema proporzio-
nale con soglia di sbarramento
al 5%. La Francia ha votato con
il proporzionale fino alla nasci-
ta della Quinta Repubblica
(1958), per poi passare al siste-
ma maggioritario a doppio tur-
no, utilizzato anche per l’ele-
zione del Presidente della Re-
pubblica. Limitando sempre lo
sguardo al secondo dopoguer-
ra, in Italia invece si è votato con
il sistema proporzionale fino al-
la fine della Prima Repubblica,
dando luogo poi a una succes-
sione di riforme elettorali a bre-
ve distanza di tempo - 2/3 dei
seggi con maggioritario unino-
minale e 1/3 con proporziona-
le (cd. Mattarellum introdotto
nel 1993); proporzionale con
premio di maggioranza (legge
Calderoli del 2005); 2/3 pro-
porzionale e 1/3 maggioritario
(cd. Rosatellum in vigore dal
2017), a cui si deve aggiungere
l’approvazione nel 2015 dell’I-
talicum per la sola Camera, mai
applicato a causa dell’esito ne-
gativo del referendum costitu-
zionale del dicembre 2016 - che
nessun paese democratico ha
recentemente conosciuto. Non
che negli altri Paesi non si pen-
si alle riforme elettorali: nel Re-
gno Unito le distorsioni del
maggioritario puro sono state
oggetto di molte critiche, tanto
che nel 2011 è stato proposto a-
gli elettori un referendum che
ipotizzava il passaggio a un si-
stema maggioritario tempera-
to in uso in alcuni paesi anglo-
sassoni (Australia per esempio):
l’esito fu negativo e la classe po-
litica accettò questo risultato.
La gestione del tema elettorale
in Italia, negli ultimi anni, è u-
no dei segni più evidenti del ri-
piegamento del ceto politico su
se stesso. Non si può che guar-
dare con favore quindi a una ri-
flessione di alto livello come
quella proposta dalla Casa mu-
seo Giacomo Matteotti ora rac-
colta in volume con il titolo
1919-2019. Riforme elettorali e
rivolgimenti politici in Italia, a
cura di Maria L. Mutterle e
Gianpaolo Romanato (Cierre,
pagine 140, euro 14), che trae
spunto dall’introduzione del
sistema proporzionale in Ita-

lia nel 1919: Giacomo Mat-
teotti entrò in quell’occasione
in Parlamento, a soli 34 anni,
e vi rimase fino al 1924 quan-
do venne assassinato dalle mi-
lizie fasciste. 
Il volume propone una serie di
riflessioni che spaziano dall’av-
versione per il proporzionale di
Giovanni Giolitti, di cui dà con-
to Aldo A. Mola, alle caratteri-
stiche della legge Acerbo, su cui
scrive Valentino Zaghi, dalle an-
notazioni dello stesso Giacomo
Matteotti sul proporzionalismo,
riprese da Maria L. Mutterle, al-
le riflessioni di Marco Follini
sulla sensibilità del cattolicesi-
mo politico nei confronti dei si-
stemi elettorali. Interessante
anche il saggio di Giuseppe Ie-
raci, in cui l’autore cerca di ca-
pire se il proporzionale sia ne-
mico della stabilità dei governi
(in realtà, le ricerche compara-
tive non legittimano questa te-
si, benché sia divenuta un luo-
go comune) e quello di Ema-
nuele Grigolato che lavora sui
materiali presenti nell’Archivio
di Stato di Rovigo. 
Nel saggio d’apertura Gianpao-
lo Romanato riprende i giudizi
di Luigi Sturzo sulla crisi istitu-
zionale che il nostro Paese ha
conosciuto dopo il termine del-
la Grande Guerra. A commento
del risultato elettorale del 16
novembre 1919 scrive Romana-
to: «Il significato della rivolu-
zione decretata dagli elettori e-
ra infatti duplice: la fine della
parte politica che aveva creato
l’Italia unita e l’affermazione di
chi vi si era opposto - i cattolici
- o l’avrebbe voluta diversa - le
sinistre, eredi dei democratici
ottocenteschi». In altri termini,
il consenso raccolto dal Psi e dal
Ppi non era altro che la conse-
guenza del progressivo allonta-
namento del "paese legale" dal
"paese reale" - riprendendo u-
na nota espressione di Stefano
Iacini (1826-1891), coniata agli
albori dell’Unità - che si era
consumato con la lunga stagio-
ne dei governi liberali e, nondi-
meno, con l’ingresso dell’Italia
nella Prima guerra mondiale.
Se allora erano questi i limiti
della classe politica, oggi non
sembrano molto diversi, pur-
troppo. A conclusione potrem-
mo riprendere quindi il quesi-
to iniziale, rispondendo che le
riforme elettorali riuscite di-
ventano parte del senso civico
di un Paese - come nel caso del
suffragio universale maschile
del 1919 - quelle che viceversa
sono il prodotto di trattative
politiche fra i partiti, e nulla
più, restano un fatto tecnico,
se non proprio esoterico, e
possono esse stesse generare
la disaffezione dei cittadini nei
confronti della partecipazione
democratica.  
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O In Occidente siamo
l’unico Paese che dalla fine 
della Seconda guerra
mondiale ha cambiato
più volte modo di votare
Ma questo allontana 
i cittadini dalla vita civile
Un volume di Mutterle 
e Romanato fa il punto

Il contropelo di Sturzo
alle democrazie moderne
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MAURIZIO SCHOEPFLIN

e la democrazia moderna ha
delle grosse tare, la colpa va di-
rettamente a coloro che, pur

vedendole, non si sforzano di rimediarvi.
In prima fila metto coloro che hanno le
convinzioni cristiane (e quindi morali) e
se le tengono ben conservate nel cervello
o nell’ambito delle loro case, come il ser-
vo del Vangelo che ebbe talento e l’andò
a nascondere per paura di perderlo: il Si-
gnore lo chiamò servus malus et piger, ser-
vo cattivo e pigro»: co-
sì scriveva Luigi Sturzo
in un articolo del 1947,
e si tratta di considera-
zioni particolarmente
significative per vari
motivi, tra i quali sem-
bra opportuno sottoli-
nearne due. 
Il primo consiste nel-
l’attualità delle parole
sturziane: sebbene sia-
no trascorsi più di settant’anni da quan-
do vennero scritte, esse si attagliano assai
bene alla situazione dell’Italia di oggi; i-
noltre - e questa è la seconda ragione - ta-
li parole provengono da un testimone coe-
rente che non si comportò come il servo
pigro del Vangelo, ma spese le sue migliori
energie di cristiano autentico e di politi-
co lungimirante per offrire un contributo
prezioso al proprio Paese. 
Ecco perché si torna sempre volentieri a
Sturzo! Utile per operare questo ritorno è
il volume Popolo, democrazia, libertà.
L’impegno sociale e politico di Luigi Stur-
zo (il Mulino, pagine 218, euro 21), in cui,
dopo l’introduzione del curatore Massimo
Naro, sono raccolti, nell’ordine, gli inter-
venti di Claudia Giurintano, Vittorio De

Marco, Giorgio Vecchio, Andrea Piraino,
Gianni Borgo, Maurizio Gentilini, Paolo
Acanfora, Nicola Antonetti e Giuseppe
Sangiorgi. 
Come è noto, anche in politica il linguag-
gio gioca un ruolo di straordinaria im-
portanza, e non v’è dubbio che la babele
terminologica sia nel medesimo tempo
causa ed effetto della confusione che si
registra nella prassi. A motivo di ciò, la ri-
proposizione delle idee sturziane passa
innanzitutto attraverso una ripresa del les-
sico del sacerdote di Caltagirone: lo so-

stiene Massimo Naro,
che nelle pagine intro-
duttive spiega bene al
lettore la scelta di inti-
tolare il libro facendo
ricorso a tre termini-
chiave della politica del
nostro tempo: popolo,
democrazia,  libertà. Si
tratta di parole che ri-
chiedono di essere ma-
neggiate con grande

cura e sapiente attenzione, come seppe
fare con particolare abilità Luigi Sturzo. 
Così, ragionando intorno ad alcuni temi
centrali del discorso politico, i vari stu-
diosi ricostruiscono pure le linee essen-
ziali dell’impegno sociale e civile del pre-
te siciliano, che fu sempre capace di met-
tere in sintonia il pensiero e l’azione. Le
sue convinzioni e il suo esempio, come
annota Naro, «ci suggeriscono ancora
non poche indicazioni per la difficile e-
laborazione di un progetto in grado di
recuperare e realizzare una cultura po-
litica attenta alle regole del vivere bene
insieme, all’effettiva competenza, al ri-
spetto delle persone, della loro liberta e
della loro dignità».
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MARIA ROMANA DE GASPERI 

Ieri & domani

Nello “zoo” 
di Alcide
tra pavoni,
grilli e il lupo

a figura di uno
splendido

pavone con le
ali aperte in una delle prime

pagine della rivista "Luoghi dell’
Infinito" mi porta a ricordare il

giardino della casa di Castel
Gandolfo dove nostro padre si

ritirava alla sera dopo una
giornata faticosa e impegnativa
di quei primi anni della libertà

politica. Quando qualcuno
raccontò che il Presidente amava
gli animali e che gli avrebbe fatto
piacere averne qualcuno nel suo

giardino, arrivò un giorno in
regalo una coppia di pavoni: uno

dai mille colori e l’altro
completamente bianco.

Immagino che rientrasse nella
loro indole non rispondere al

desiderio di noi giovani di vederli
aprire le meravigliose code in un

ventaglio dai mille colori.
Dimostrarono di avere un loro

personale carattere: quando con
voce gentile gli si chiedeva di

aprire quella coda, lo facevano
solo se ne avevano voglia e non

per le nostre preghiere, belli e
vanitosi. Ma nemmeno le nostre

canzoni sembravano avere
successo , solo quando

indispettite si apriva la porta che
dava sul giardino per rientrare a

casa, il più grande, con un
movimento veloce e qualcosa
che sembrava un volo d’aria,

apriva una splendida corona di
colori e disegni immaginati da

una natura ricca di fantasia
infinita. Il modesto giardino dove

i pini ancora giovani risentivano
del vento che saliva dal lago per

scendere poi nella valle
dominata dal paese di Rocca di

Papa, era diventato per nostro
padre nelle poche ore della

domenica o della sera inoltrata
un luogo di meditazione e di

pace. Il suo modo di amare gli
animali lo aveva esposto ad

accettare non solo da amici, ma
anche da gente modesta del

posto i piccoli grilli chiusi nelle
loro gabbiette che dicevano,

avrebbero cantato per lui, invece
forse piangevano per aver

perduto la libertà. Ma il grande
amico era il lupo Kim che

adorava mio padre, lo chiamava
al mattino, lo accompagnava al

cancello e lo aspettava la sera.
Lasciò la sua vita quando vide
che il suo amico-padrone non

sarebbe tornato mai più.
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